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Nota dell'autrice

 

La saga historical romance che ho intitolato Fin de Siècle, di cui fa parte questo volume, narra le vicende, gli amori, le passioni, le avventure, gli intrighi e gli intrecci di un gruppo di personaggi, nobili ma non solo, che si muovono in Inghilterra e nelle sue colonie e che ho collocato partendo da un periodo storico da me sempre ritenuto ammantato di un fascino particolare, quello della victorian age, ma ritengo doveroso informare i lettori che i miei personaggi e le loro storie si sposteranno nel tempo attraverso gli anni e la storia, entrando anche nel secolo successivo, il 1900. 

I libri che compongono la saga comprendono, oltre a molti personaggi che compaiono più o meno in ogni volume e a molti altri che appariranno di volta in volta, vicende e storie che si muovono in differenti periodi storici che abbracciano un'ampia fetta di storia dell'Inghilterra e delle sue colonie, ma non vengono proposti al pubblico in uno stretto ordine cronologico, pur essendo tutti accomunati da elementi ricorrenti. 

Ho ritenuto doveroso precisare almeno a grandi linee la mia idea in merito a questo progetto perché in tutti i libri che vedranno la luce il lettore incontrerà personaggi che sembrano sparire senza un motivo e vicende che sembrano non avere una loro conclusione, ma voglio tranquillizzare i miei lettori con la promessa che ogni personaggio incontrato nei libri della saga Fin de Siècle e ogni vicenda (o amore) che ha avuto un inizio, avrà sicuramente uno sviluppo e una conclusione in altri volumi, forse non nel volume che state leggendo ma spesso in libri dedicati esclusivamente ai due amanti che ne sono protagonisti o, a volte, all'interno di altre storie che non li vedono come protagonisti principali.

Detto ciò non mi resta che augurarvi buona lettura e darvi appuntamento al prossimo volume della saga.

 

buona continuazione da Carragh Sheridan

 


Capitolo 1

 

L'autunno era arrivato e anche quella giornata si era conclusa. 

Come si era conclusa l'estate lasciando nell'anima di Emma un senso di malinconia. 

Il parco della splendida villa antica che ospitava il collegio St. Mary era coperto di un tappeto di foglie color ruggine e gli alberi erano ormai quasi completamente spogli. 

L'autunno era arrivato portando vento e freddo. I ricordi delle giornate calde si affievolivano lentamente e le menti degli studenti si riempivano di nuovi obblighi, impegni, studi, nozioni e informazioni.

Il ritorno al collegio per Emma era stato comunque un sollievo. Detestava dover trascorrere i periodi di vacanza a casa della famiglia Wilson. Non si era mai sentita a casa né nella grande villa piena di domestici né insieme ai signori Wilson e alla loro unigenita Sarah. Si era sempre sentita come un'estranea. 

Anche se, in realtà, lei non era una completa estranea per loro. L'avevano adottata all'età di dieci anni. Non per amore ma per mettere a tacere uno scandalo. 

Era figlia di una delle cameriere di casa Wilson morta prematuramente quando lei aveva pochi anni di vita. 

All'inizio era stata allontanata dalla casa dove la madre aveva vissuto e lavorato fino a quando era stata in vita. Portata in un orfanotrofio e parcheggiata in attesa di essere adottata. 

Poi misteriosamente lord Tristan Wilson si era presentato un giorno dichiarando che l'avrebbe adottata. 

Lei aveva fatto i bagagli ed era tornata tra le mura della casa dove era nata. 

Accolta con freddezza da lady Charlotte Wilson e con dispettosa cattiveria da Sarah Wilson, sua coetanea e, da quel momento, sua sorellastra. 

Erano trascorsi sette anni da quel momento e Sarah non aveva perso occasione di farle notare che lei non era veramente sua sorella anche se, si era saputo, portava il sangue di Lord Wilson nelle vene essendo il frutto di una relazione clandestina. Altro motivo per essere detestata visceralmente dalla madre di Sarah che aveva accettato di prenderla in casa solo perché Tristan lo aveva imposto minacciando uno scandalo. 

A suo modo, lord Wilson aveva dimostrato a Emma una forma di affetto anche se non si poteva certo paragonare all'adorazione che aveva per Sarah, sua figlia legittima.

In ogni caso a lei era toccata una sorte simile a quella di Sarah, almeno formalmente. Stessi istituti scolastici di altissimo livello, stessi abiti confezionati su misura, stesse lezioni di equitazione, stesso sontuoso ballo per il debutto in società che avevano fatto a sedici anni.

Il tutto per salvare le apparenze con la società londinese che, nonostante il diciannovesimo secolo fosse prossimo a concludersi, ancora era soggiogata dalle apparenze e dalla forma, fingendo di non vedere la sostanza.

Emma e Sarah ebbero la stessa formazione scolastica, la stessa insegnante di buone maniere, la stessa sarta e la stessa istitutrice ma crebbero come l'acqua e il fuoco. Gli antipodi. 

Sarah era identica a lady Charlotte Wilson, con gli stessi capelli color del sole, gli stessi occhi azzurri, limpidi e orlati da ciglia foltissime e un incarnato di porcellana. 

Emma, al contrario, somigliava a sua madre naturale, con folti capelli neri, occhi color dell'ambra e la pelle leggermente abbronzata tutto l'anno. 

Per il resto avevano entrambe l'aspetto di due perfette signorine dell'alta società londinese, pronte a concludere l'ultimo anno di studi in uno dei collegi più prestigiosi del regno per poi prepararsi a fare il giusto matrimonio con un rampollo di pari livello. 

Questo, almeno, era ciò che pensavano tutti. 

Ma Emma aveva segretamente obiettivi molto differenti e tra questi il matrimonio non era assolutamente contemplato, almeno per il momento. 

In ogni caso lo sarebbe stato con un uomo di cui si sarebbe innamorata. Non aveva alcuna intenzione di firmare un semplice contratto dettato da esigenze di apparenza e forma.

 


Capitolo 2

 

«È sempre triste» la voce di Patricia sorprese Emma facendola sussultare. 

Lei staccò gli occhi dalla finestra dove si era persa a osservare il parco, il tappeto di foglie morenti che turbinavano in mulinelli per il vento violento che stava piegando gli alberi. 

Osservò la sua compagna di classe, nonché migliore amica, Patricia Davies, che dietro ai suoi occhiali spessi nascondeva due splendidi occhi azzurri e i capelli, raccolti in morbidi boccoli, erano dello stesso colore delle foglie d'autunno.

«Cosa è triste?» chiese Emma lasciando la sua postazione nella sala di lettura comune e seguendo Patricia verso il dormitorio femminile.

«La fine dell'estate – sospirò l'altra – l'arrivo dell'autunno, stagione triste, l'abbandono delle nostre case e delle nostre famiglie per tornare a scuola».

«Forse questo è l'unico vero vantaggio per me» sussurrò Emma.

Patricia non commentò. 

Il corridoio era ancora deserto, le altre ragazze si ritiravano molto più tardi, di solito subito prima di andare a cena nel refettorio. 

I loro passi erano attutiti dal prezioso tappeto che copriva i pavimenti in marmo e si estendeva lungo tutto il corridoio costeggiato dalle porte, tutte uguali, delle stanze delle studentesse.

«Vengo da te dopo cena» disse Patricia ferma davanti alla porta di legno intarsiato della sua stanza. Mise una mano sulla maniglia ma non aprì fissando Emma.

«Per cosa?» chiese l'altra procedendo e dandole la schiena.

«Letteratura».

«Va bene» acconsentì Emma senza voltarsi prima di raggiungere la sua stanza. 

«A dopo» concluse aprendo la porta, entrando nella stanza semibuia e chiudendosi la porta alle spalle. 

Era frequente che le altre studentesse chiedessero aiuto a lei per studiare. Era una delle migliori. 

Non tanto perché era più intelligente di loro ma, probabilmente, il fatto di non avere ciò che avevano loro, l'aveva sempre spronata a fare di più. 

Anche ai tempi quando viveva a casa con Sarah. 

Doveva faticare il doppio per avere buoni risultati, fino a quando la fatica diventò normalità e i suoi risultati da buoni divennero ottimi. 
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